
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA 1IIXk'l DI<L SEC. XIX 

IX. 

(Contiii., v. ksc. preced,, pp. r7-23). 

XXXI. Pcrlinodin. Ricorda, nel titolo e nclla mossa iniziale, la Pirli- 
nodin di G. LEOPARDI. - Nei priiiii quattro settenari d'ogni strofa, rimati 
alternativamente, par di sentire una risonanza della Terra dei ~~ror i i  di 
G. GIUSTI; segnatamente in  quelli della 73: (( Su 'l tuo besto suolo I che 
ci fanno gli uscieri? .... = a Perchè ci stanno addosso ] Selve di baio- 
nette?.,.. 31. - L a  ripetizione del v. 6: (t che sisino tutti forti, forti, forti » 

n e  richiama altre simili del son. del I~ sc - ,  Contro Girolnmo Rtiscelli: 
K Tu non intendi fiato, fiato, fiato . . . . . n,  ecc. 

XXXII .  L'Annuncin~ione. La strofa 6." ha sapore biblico. (t Bruna 
ma bella n traduce il n Nigra sum sed formosri » del Cnnrico dei Can- 
t ici;  ove, non il tumido labbro n, ma le guance sono assomiglinte, non 
proprio al fior de  'l inelograno D, nia ai chicchi della melagrana : Si- 
cut fragmen mali punici, ita genae tuee ». 

XXXIIi. (i Poveri uccelli . . . . . 31.  Nel v, I 1.0: (C nei sonetti di zuc- 
chero candito u, è trasferita ai sonetti la qualificazione barettiana: n i1 mio 
inzuccheratissimo Zappi n (Frztsta leti., T. I, n. I). 

X X X V I .  Uies irae. Vi son riprese, qua e I&, fiprazioni e fantasie 
care al FIEINE. 11 procedimento sominario del Giudizio universale : 

A '1 segna1 de gli aiigelici Lrombetti Werin die Posauiien schalleti 
farcnt due schiere subito, . . . . . . . . . .  . 

A la destra di Dio starmi gli eletti, Das 136ckIciti zur Liiiken, aur Rrchten das Schaf, 
a I R  sinistra i rcprobi. Geschieden sind sie schnelle. 

(Canto I l ,  st. IO."). (Aufe~-sfclir4ttfi, in Lazarrrs, 3). 

L'imitazione qui si estende anche al metro. - 11 rimpianto della 
dolce vita: 
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96 REMINISCENZE E IMITAZIONT NELLA LETTERATURA ITALIANA 

Coiire si stava coiiiodi, O Cott ! wie hiisslicli bitter ist das Sterbeii ! 
come si stava hciie :t 1':iItro itiotido i.,. O Gott! wie suss utid tritulich Ijisst sich leberi 

(catito 111, sl. r . ~ ) .  In dirsein traulich sussem Erdenneste! 

(Zttni Lamrrrs, 20) .  

L a  noia della lunga dimora nella tomba: 

Oh, laggiu tiel mio tuniulo, Und ist nian todt, so muss innn latig 
povera dotiiia, in'nritioiavo, sai!... Iiti Gwbe liegcn; ich biir bang, 

(Ibid., sta 7.6 ; vedi anclie st, la.*). 399 icli bin bang, das Auferstehcn 
Wird iiicht so schiiell voti Statteri geheii. 

La seccaggine del Paradiso: 

Fetidi frati zoccolanti, beghine su- Mich focken nicht die i-iirntiielsaueii 

dice, badense idropiche,...; gli h r a d i ~ ~ ,  im ~ e l l ~ e l l  Idafld: 
Dort firid'ich keine schonre Praueri, 

cangeli Als icli bereits auf Erden fand. 
Keiti Engel mit den feiiisteti Schwittgeti . . . cantano in latitio a c:~nto fermo Konnt' mir ersetzea dort mein \f7eib; 

i saliiii de 'I breriario ; Auf Wolkcn sitzetid Psalttiett sirrgeii, 

i santi Wlir' aiicli nicht just meiti Zeitvertreib... 

. . . abbagliati de 'l Sigiiore il visa 
eternaixieiite guardano. .. 

Che rottiira di tascbe il Paradiso! 
Che divina seccaggine ! 

(Cntito IV). 

V. a. L7imr~zelfnhrt, per le CC accademie o descritte nel C. IV. 
[Anche il BÉRANGER, ne La descente nux enfcrs: Si, d'après ce 

qu'on rripporte, 1 On biille au celeste lieu, Que le diable nous em- 
porte, [ ?t nous rendroas gràce à Dieu n]. 

I1 supremo conforto dell'onda Letea: 

\lei di Dio tie la faccia. Mcin Trost ist: Lctlies Wasser habeti 
tutto i1 passato e I'avvctiir leggete, Noch jeht verloren nicht die Macht, 
nia I'o~ida sua benefica Das ciitiiime Meiischerihei'z zu labcn 
largisce 8 tioi I'obblivioso Lete. Mit des Vergessens siisscr Naclit. 

, (Canto VI). (ZIOII -arus, 4).. 

L'unica strofa del canto VII: 

Va, poettia infernale e pateriiio, 
dove ti porta il caso . , . 

riproduce, anche nel metro, il principio del capitolo 3 . O  dell' lnterrne~p 
carducciano : 

Va', ditirambo mio triste e giocoiido, 
Vola dove ti frulla . . . 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



REMINISCENZE E I3TITAZIONI NELLA LETTERATURA ITAIJANA 97 

ADJECTA; I. Liber Caiaphas, n .  11, Benedicirnzrs te. Rifà, nella prima 
parte, l'ode Alle fonii del CEitrrinno. Qualche particolare sembra tolto dal 
HEINE. Si confrontino i VI?. 19-20; « Cessarono gl'inni e il dolore I pesò 
su'l mondo de i penitenti » con questo passo dei ~eì,~ebildcr (Die Sladt 
Luccn, VI): « Nun gab's eine trsurige Zeit, u ~ i d  die Welt wurde grau 
und dunlrel . . . . . Die Religion gcwiihrce keine Freude mehr . . . . .: 
es war eine trtibselige, blutrfinstige l3elinquentenreligion ». Il ghigno del 
<i Nimico J) in mezzo alle belle forme della natura (vv. 21-24) ci rammenta 
la  storia def17usignuolo di Hasileci in Ziir Géschickie der liclz'gion ztnd 
Philosophie in ?errrschland. All'esorcismo del monaco, che Io crede un 
.diavolo tentatore, l'uccello risponde: « Ja, icli bin ein b6ser Geisi! 21, e 
ridendo vola via. I[ poeta aggiunge: (6 Diese Geschichte bedarf wohl kei- 
nes Komtileiltars. Sie triigt gutlz Jas grnueiiliafte Gepriige einer Zeit, die 
Affes,  was sfis.9 und lieblich ivnr, nls Tcz!felei verschrie n. 

VI. Sermone di Natale. Rappresenta il inedesimo contrasto che il 
CARDUCCI ha espresso nelle note strofe de' Ginmbi ed epodi, I, 6:  t€ O 
.dilettose a 'l cor notti stcllate ( de' colli 3alilei su i dolci clivi . . . . 9) = 
= II. Oh, ollor che del Giordano a i freschi rivi . . . . JI. È riprodotta fin 
.anche la rima: rivi, ttiivi = clivi, ulivi. 

XVII. Tra  2 ~ 1 1  'zldierl7a e I'nttrn. V .  ult. : « Morirò sulla breccia 8 )  = 
.= «Morirò combattendo n (Canr>ucc:r, Per le "077" di C. t'nren~o, a. ult.). 

XXVII. Dal vero. « Ieri conobbi la Giustizia. Stava I in u n  tugurio 
lurido eri infetto . . . . . ( Tra Ia veglia ed il sonno interrogava I dei ca- 
.foni col gergo . . . . . I) = (t Mentre rei gerghi tra sucidi odori [ Testi- 
.monian . . . . . ), (CARDUCCI, A proposiio del processo Taddn). 

11. Iniertrtdiurn, n. IX .  Veglia romantica. I1 a nero corsier I che nella 
chiara notte galoppa f verso le croci del ciiniter », dove lo sposo ha pre- 
,parato alla donna un tetto nuziale t< nella i~iolleeza del pingue suo1 D, 
come anche le parole del fantasma a11zi bella impaurita, ci richiamano 
spontanea alla memoria la Leonorn di G. A. BL~RGER (« . . . . . spicca un 
.salto, e gkttati in  groppa al mio morello . , . . .; - Vedi, f'a un bel chiaro 

' - di luna . . . . ., . . . . . in mezzo al  silenzio . . . . ., alla frescura . . . . . D: 
tratiuz. di G. Berchet). I1 particolare delta promessa ci fa pensare, invece, 
-alla ballata del HEINE, che comincia: « Die Jungfrau schlaft in der Kani- 
mer (Die Heintkehr,. 24): 

Hai pur giurato che mi saresti Nast ciiisl inir deri Taiiz versprocl~en, 
eternamente sposa fede1 ; Und hast gebroctxn clein Wort, 

.or la parola cile me iic desti Und heut ist Rall auf deiti Kirchhof, 
tencr ?a devi dentro I'nvel. Koniiii iiii:, rvir tanzeli dort, 

« Gli occhi di fuoco schizzano Iampi 1): il coisier nero s de La 
leggenda di Teodorico (t ne gli occhi avea carboni o. 

XII. Xzilh. Con ben altro senso e con altri colori canth lo stesso epi- 
.sodio biblico V. Huco nella Le'gende des ssii.cles, I :  Bnoq endo~wti. Ecco 
-qualche riscontro : 
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. . . . . . . . .  
e seminuda e bi:itica 
entrb sotto la tenda. 
. . . . . . . . .  . . .  Ascoso 
11 cor dungeva riti senso 
grave, soleii:ic, iiitmetiso 
di calnia e di riposo. 
lmrnersa iti t ir i  languore 
di volutth iiifillita 

pnrea cloriiiir la vita 
. . . . . . . . .  
e ma fir il voler di Dio 
a clie ti segno la strada *. 

. .... Riith, une tiioahite 
S'étnit couchée aux pieds de Booz, le sein nu 

t'oiiibre &!t liliptiale, attxuste et solennelie 
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
Oti étiiit clairs le mois où la nature est doiice 
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
17nc inlitierise hoiit4 toiiibait du firniatnent 
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
Tont reposait . . . . . . . . . . . .  
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
1 3  Kittb ne savait poiiil ce qiie Dieu voiilait d'dk. 

XLII. Sogni, I :  
I1 vetito tic' liitighi iilrilati 

. . .  Rvea qiislche cosa rl'uiiiaiio 

Cfr. Dc Mussc~, Xxt ~zuit  d'oczobre, già cit.: 

. . .  Q~iaiiti la bise soufflait 
011 eritetidait de loiii comine un soupir Biininiii. 

Simile immagine Èt i~cll'epicedio Itz nlern. di C. Dnlla Aroce, e nella. 
canzonetta Scrive Donna E/virs. 

XXVI. Avirenfura. Non infrequciite, alrrieno in Francia, se vogliam 
. . .  credere al ,I-Iii.~~ts il caso raccontato jii questo sonetto: «: i uuf den 

Tischen dcr Anatomie, wo rler f(arabi11 nicht selten seine ehemalige- 
. . . .  Liebesgehhrtin belehrsarn ,zeri;chneiden sieht J) (Uebcr die frnnv 

Biihne, 2. Brief'). Una sinlile n avventura 11 si legge nella novella La ZeStct 

di Cccilia di G. REVEHE ( O ~ e r e ,  11, 289-295). 

XXXEV. Morbris. La figurazione ddl '  N angelo della morte ritiene 
tratto della n diva severa h di Mo7-s (Odi barbare, 11): 

Passa soleiinc e lerito 
C dove passa, uccide. 

Sul suo camrniri . . . . . . . . . .  

Entra ella, t passa, e tocca : c serixa piir volgersi atterra.. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Sotto la vcniente ripiegano gli uomini il capo, 
iiia i seii fciitinei rosupotio iii aneliti. 

Dei cor premendo i rnoti, 
sbarratido gli occhi tardi, 
itickiodaiio i vegliardi 
le bare dei tiipoti: 
col pi~uilo srillc gote 

'le madri moribotide 
piegali le teste ... 

XXXVI. L' Idillio d'OrlLindo : 

. . . . . . . . . . . . .  Uiia donna solcttit, che si gfci 
vide clal borgo iiscfre iina dolizelh Cantnsido ed isceglierido fior da fiore . . .  
che mccogliciido fior venia cruitando (Pury., XXVI H).- 
soavemente e la gcrsoiia bella Ariior . . . . . . . . . . . . . .  
di tal vivo dcsio lo prese . , . Prese costili (lelln bclla persona . . .  (Irrf., V).. 
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L'ultima strofia è modellata sopra l'ultima di S u  i cnntpi di Mn- 
rengo : 

Deh, coine lieti trR IC verdi fronde DcIi come allegri e rapidi si sparsero gli squilli 
cantavaito gIi artgelli . . . . . . .  Ue le troiiibe teiitor~iclie frci i1 Tntinri, ed il Po, 

. . . . . .  Qitmido gli aiiimi cd i vessilli . . . . . . . . . . . . . . .  
allor che il Paladin viiito si diede . D' Jtnlin s'incliinnrono'c Cesare passb. 
e per iin bacio ririnezb la fede. 

Cfr. anche Alle fonli del Clil., st. r8," 
XL. Ne2  mille. Inspirato, forse, da queste parole del C n ~ n u c c ~ :  

; . . . .  c'è da dormire [nell'Arclzivio capitolare rii Modexia], all'ombra 
della Chiesa e dell'lmpero, Iunshi sonni tranquilli, sognando armi ed 
amori e religione; cavalieri sudanti, cioè, che rinn si Iavr~vnno mai, ca- 
prini visaggi di monaci puzzolenti, e danze che non porinvarzo la carni- 
&n . . . . .  » (Opere, ZII, J I g). 

XLVT. Sf f fo :  a Venere ge?zitri~e. R'Ieglio clie i versetti del Canrico 
dei Cantici, starebbe in fronte a questa lirica il frammento d i  Saffo : 
c AÉauxs pEv Ù a~hcivva I xai IlAvla8sc, p 6 a ~ t  BS ( v h x z ~ ~ ,  napà O'Zp~cz'&- 
pa, I Eyh bÈ p6va xa0eiSbo. B. Cf?. Ia strofa 4.": ...... costretta I a spa- 
simar soletta I sul vergine guanciale ». Nella penuitima strofa, i versi sgg. 
dell'invocazione a Venere: (t che i l  premio s noi concedi ( nella tenzon 

. . . . . .  gentile richitrniailo alla inente la fine della Caccia d'nnzore di 
FR. BEKN~:  (4 Con tutto che nelI'opra il più metti:imo 1 . . . . .  1 E che 
sia nostra In fatica in tutto, I Vostrn sarh la prcda e vostro il frutto 11. 

LIV. 1 sonetti, I. i( Nel grigio ciel talvolta i i~iiei sonetti ] carne falclii 
solinglii alzano il volo n -r N I,evan lc strofe intorno a la mia fronte, 1 Sic- 
come falchi, il volo (Cannuccr', A certi cetzmri). 

LXVI. ? L'improvviso tiiutarci dell'invernt, nella primavera, fuori e 
dentro di noi, era gih stalo efiìcacemente espresso dal HEIKE neIIa seguente 
lirica, che ha con questa del Cuerrini itotevole somigliatiza : 

Dal ciel siiiorto, Utiterni wcisscti Baiime sitzeiirl, 
dal piano freddo e grigio Homt dti hrn die Wiiide schrilleti, 
l'aria & fuggita Sielist, wie oben stuniiiie JV~llieti 
e delta vita Sich in Nebcldeckeii hiillet~ ; 
non ride pifi wsligio. Cielist wie iintcti ausgestorbe!~ 
Tutto e morto! W7nld und Fliir, wic kahl geschoreii ; - 

Ma improvviso ' Uni dich Winter, in dir Winter, 
i1 ciel rifulge d'oro, Und deia 1Ie1-z ist eiiigefroi'ei~. 
gigli e coloitihc Plotzlicfi f~ l l en  niif dich tiietler , . . . . . . .  copro11 le tombe \17eisse FIocken 
C gerniiiiati lo alloro . . . . . . . . . . . . .  
e il sorriso. Duft' ge Friihlingsbluten sin des, 

Tiitfo & iti fiore Uie ciicli ncckcii riiid bedeckeii. 
nel p i ~ n o  sterminato Welch ,ein scliclucrsiisser Laukr ! 
e tra le foglie Wiritcr watidclt sicli i11 Maie, 
la Donna coglie Schiicc verw;rnclelt sich i t i  Bliiten, ' 

il fiore ins:~nguinato Utid dciti Herz es liebt aufs Neiic. 
dello Amore. (Nctccr Friihliftg, I). 
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LXIX. Atnore. N .... Acriore, amore' 1 vita de 'l mondo ed anima di 
.... Dio n. Cfr. il sonetto famoso del Tasso : Amore alma è del mondo n. 

1,XXIX. Reqrrie. I,'isolertl~ fiorita, in  mezzo al riiare, nella quale ri- 
posano le anime risorte, non è disforme dalle pandpwv vijoor degli antichi 
e dalla (C lontana a le vie de i .duri mortali travagli ( isola de le belle, 
isola di? gli eroi, 11 isola de' poeti! J) nell'ode carducciana Presso l'ut*na 
di  P. B. Shal1c.y. 

CIVILI,\. In Civiiia,  e in generale ilelle poesie che cantano le lotte 
della liberth, il Guerrini, osserva B. Croce (La Critica, 111, 91, (t risente 
ancora nell'orecchio, dopo tanti anni, l'onda dei giambi ed epodi car- 
ducciani, e in quell'onda, divenuta più agile ma assai meno poderosa, 
getta le sue idee n. 

117. Merncnio ! Anniversario dell' VI11 agosto r 848 in Bolo,ynn, I. 
(.Xh il CAKDUCCI aveva scritto Nel vigesinzo nnnivcrsnrio dcll) V I I  agosin 
MDCCC-XL VI11 (Ginmbi ed epodi, I): 

Quatido al cielo i1 clsmor della bnttaglia E tra 'l fiioco e tra 'l fiuno e le favilIe 
col der~so funio nndava E '1 gratidiiinr de la rovente scaglia 

ed i i  cantion riiggivn e 1ii itiitmglia . . . S . . . . . . . . . . .  
per le vic graricliiiav~, 

molti, voIycrido ancor tiella memoria Ma quei clie a te [plche] niegari la patria, quclli 
il ueccnte passato, Che per sanpie e siidar ti daritio oltraggio, 

supplicavniio Iddio per la vittoria Ne i gionii del coiiflitto. . . . . . . .  
dell' invnsor croato . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Ovc, ove S L ~ ~ I I I O ?  . . .  e tic1 segreto deIla cliiusn stntixa 

11. v. 25: (t E tU [Bologna] frattanto, leonessa ignava ~ 3 .  C~iz~uccr,  
Alla Vit~orin: <t Brescia, leonessa d' Iraiia )I ; e Ripresa: Aimnti! avanti! : 
a O popolo d'Italia, vecchio titano ignavo N. 

VI. i n  morte di -4fnnlio Gnribnidi. V .  17: Birniiii Celatafimi .... 1). 

CARDUCC~, Ornero, 111: CI l>iliimi fe grotte di Caiipso bionda . . . .  1,; A 
G. Goribnldi : . . . .  narra Palermo e Roma n. - Vv. 31-32 : (1 . . . .  la 
festa 1 di chi Ia niadre spoglia ,l. CARDUCCI, Per il quinto a~rniversario 
della bntraglia di  Meninntz: rr Ma i cavalier d'industria . . . .  Dicon - 
. . . .  Finiam d'empire il sacco . . . .  n. Vv. 33-36: (C L'Italia non ri- 
corda nemmeno i morti suoi n. C~nr~.~ccr, Ihid.: u E tu [Italia] pur 'vivi 
immemore ( Di chi moria per te ,I. 

VIII. Bancn Ronznna; Vv. 25-26: CC . . . .  ed essa [Italia], in Roma, 
penitente adora 1 la fraude vaticana >I.  CARI)UCCI, Canto dell'ltalia ecc.: 

in ginocchione I Sempre . . . .  l Scoto ia polve d i  un'adoraeione I Per 
cominciarne un'altra n.  - V. 19: cc . . . .  [l'Italia] fa copia di sè negli 
angiporti . . . .  ) l ,  e v. gr : t( . . . .  quesTa bagascia infame n. CARDUCCJ, 
Merninisse Irnrrct : a Su 'l gran Campidoglio si scigne le gonne 1 E nuda 
su l'urna di Scipio si dh v .  [Cosi il Macfiia\rello, di sua inadre. Rla non 
è lf1talia?]: e lo triurnphe!: n Trionfa la Suburra . . . .  H. - Vv. 33-36: 
9 . . . .  O voi, dai foriunati i sepolcri ove dormite, ! martiri nostri ormai 
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dimendcati, I le~ratevi e venite! 1). CARDUCCI, Hèzr pttdor: 9 I>a le tombe 
. . . . Morti d'Italia, venite, venite! n. 

X. Drz capo. Vv. 21-2j :  Quando il leon scoteva ] l'ampia cesarie 
d'oro 1 un popolo sorgeva ] bello, gagliardo e giovane 1 che 1a pugna chie- 
deva . , . . n. C A R I ~ C C T ,  A 102 heinicz?~~ d'.Tlalirz: i( Quando . . . . ] -4r- 
rigo HGne crollava I La bionda chioma )> [li\ « cesarie d'oro 11 6 tolta dal 
sonetto COtnmetttattdo il Pc~rs~-crr]; Pieniotztc: cc . . . . E il popolo de' 
morti ( surse canrando a chiedere 1:i guerra ». - Vv. 46 sgg.: cc . . . . O 
santo [ sangue versato invano, I . . . . I or ti niette al17incai~ro il publi- 
cano n .  CARDUCCI, i I l > t ~  pudor : (t . . . . il sangue vostro irrora, 1 Ricadendo 
aureo nembo, a ior le vite N. 

XI. ,Noite dlatl/trnno. Vv. 7-8: (C giiizzan, specchiate nell' immonda 
mota, I le fìammclle notturne CARDUC~.:~, Alirr .Siayione: i( Oh quei fa- 
nali come s'inseguono . . . . ] sbadigliando la luce su 'l fango! i). 

XIII. Ani~rchico. V .  18: « e scherzi con la rriorte! )P. PETRARCA, Ai  
Signori d' l tnl ia:  (C Che, alzando il dito, colla morte scherza H. 

XVI. A.fJi-icn, I. Vv. 6 sgg.: N buon vecchio di  Stradella, [ che accom- 
pagnar solevi al  iradiniento 1 l'arte di Pulcinella ». CARIIUCCJ, Roltzn i 
« l'irto spettral vinattier d i  Stradella ] rnesce in Montecitorio celie allo- 
broghe e ambagi 1). 

XXXI. Bue onzbi-e. Vv. 33-36: r( tu [l;erdinaiido II d i  Borbone] che, 
regnando con la forca (i i l  boia, ] fosti illiglior di loro ». Ret~~iniscenza, 
forse, di queste parole del SETTEMBRINI, con le quali si accenna alla morte 
del padre di Ferdinzindo TI: « Sii1 cominciare di novembre re Francesco 
mori, dopo. cinque anni regnati coi preti, con le spie e col carnefice 
(Rìcordan~e, cap. [V}. 

Alla cortesia del prof. Gandigtio dobbiaiiio l'estratto dell':trtico2o del 
Pica, contenuto ne1 n. t j deIla Libclluln di Fano, che non ci era riuscito 
di trovare {v. Critica, IX: 249-53): 

I. La poesiola: « S'io fossi ricco, d'oro e di gioielli ), (Posititnn, . 
XLIII) è imitata, come del resto fece notare lo stesso S. fin dalla 5.^ ediz. 
di Posturna, dalle due srr?f'e di V. HUGO: « Enfant! si j'ét ais ' roi, . . . . 
Si j'étais Dieu, . . . . i> ( A  tine fettrme - liérrillcs d'automtze, XXII). T1 
Pica aggiunge, ma in modo molto dubitativo, che si potrebbe veder qual- 
che somiglianza tra Memento di Postuma e il XXXIX canto di Feuilfes 
d'atctornne: Pour les pauvres n .  

11. Postunzn, LXIE: Vorrei stare in Olanda . . . . l? un rimaneg- 
giarnemo d'un tratto dell'Albertt~s di TH. GIUTIER: ({ Confort ci far 
~zàenze! - toute une podst'e Ue cnlnre et de bien-ilre Flnntand; d'rrvoir 
La pipe culattèe ecc. a .  

111. Postuma, XII. I versi 3-1 i soiniglinno a GAUTXER, Poc?'s?'sies, vol. H ,  
Les afres de fa nzort : Le fossoyeur a pris sa b6che . . . . 13.  
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IV. Pensieri,'irnma~ini, versi spicciolati imitati sempre dal GAUTIEK 
sono in  I3olc~nica, p. 134: N O bianche nubi clic ne ' I  ciel tzt?-chino Cof i~e  
fiocchi di  lanz il ilenio spiizge » (cfr. GAUTIER, Poésics, vol. I, f i r  ~zietlte: 

. . . . un nziace Dans le.? chnnrps bleus du ciei,Jocon dc ln i~ ie ,  nage > ) ) t  
ibid., Dics irae, Canto l :  « . . . . come ftrrt p?-esto ad appassir le rosc! 
Solo il cipresso » ecc. (cfr. Po&sie.~, vol. I, iìf<ditnrion: « La rose vit une 
heut*e et Ic cyprcs cenl: nns 1)); ibid.? Fi'ener Blut : a O fortrtnatn que- 
sta carneli2 1, ecc. (cfr. Po&sies, vol. T ,  Lo speclrc de In rosc: Mon destin 
fut digne d'envic ecc. P?); Postuma, L: (C Che colpa c3è  nel preferir le 
rosa Alle c,rndclc, al pepe, alle patate? (cfi*. PrC:f-cc a M. de Mazrpin: 
« Je renoncernis plu16t artx pommes de terre qu'aux roses J » ) .  

VI. in  Postrt?~za si scorgono parecchi vestigi deI Murtcs~: cfr. Posi., 
LXXXII, Ia terzinu : Glrnrda : il mio cor, In gioventic t'ho dalo . . . . 
e in Requienz d'amozlr: « J'ni rnis enire tes mains mora coeur e €  nzn . 
jezrncsse . . . . . Dans ies mnins ma jezrnwse est ?-est& en lnmbeclus, 
Mon coeur s'est en eclais brisé conzme de verre 1,; i due versi finali di 
Post., XVIII: Ci ,amammo veramente un'ora intera . . . . e alcuni 
versi della poesia A Ninon; la terzina ultima di Posi., XLIV: « Tu d i  
izovelli nmor lieta, darai . . . . n e nella citata poesia A Ninon: « Et 
sur nos amotirs bairsons le ridenu; . . . . tu pourras, Ninette, Le rele- 
ver sur ZIYI arnour notfve~ru . . . . 2-21 vas rn'oublicr - n'cst-ces pus, 
Nini Y n, e infine in Posl., I,XXIII, il verso <r Ride il tnpndo, tzol sai? 
del nostro piailio p? e l'altro del poeta francese C( ihTe plelire pns, tes lar- 
mes fertrienr rire 1,. 

VII. Postunzn, XLVII: « Ho detto nl cnre, n1 mio povero core l ) .  

Questo verso ripete a parola quello d+ 1 1 ~  Musss~: J'ni dir d ?imon 
coez.fr, ii nzon faible coeur n. 
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